
                          Con la Tesla in centro 

La città elettrica
Autovelox
Le trappole 
verso il mare
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Dopo la Smart, ecco 
la sportiva americana: 
le strade di Roma 
sono ideali per le auto 
a batteria. Da guidare 
in silenzio, godendosi 
la potenza a impatto zero.  
Tra gli sguardi dei curiosi 

emozione 
elettrica

di Alessio Buzzanca

oma metropoli 
d’elezione delle 
auto a emissio-

ni zero. Dopo la Smart, provata 
qualche mese fa, abbiamo por-
tato nel centro storico un’altra 
vettura elettrica: la Tesla Road-
ster. Perché la capitale è una 
città ideale per queste auto e 
la sfida delle macchine a batte-
ria è di quelle da non perdere. 
Anche per restare al passo con 

r Milano - che sulle elettriche sta 
puntando molto - e con le altre 
città europee. 

Quest’auto, però, è davvero 
speciale: via il rumore, via i gas 
di scarico, ma non il piacere di 
guida. La Tesla non ha nulla a 
che vedere con le piccole elet-
triche a vocazione urbana, tan-
to utili quanto noiose. Con lei ci 
si diverte, eccome: è un tripudio 
di tecnologia e offre prestazio-

cavalli nel motore (da 375 volt, 
raffreddato ad aria), sembra 
impossibile non avvertire il mi-
nimo borbottio, neppure una 
vibrazione. Il giro comincia da 
piazza di Spagna, in una gior-
nata uggiosa, e basta qualche 
secondo per vedere la prima 
bocca aperta: è quella di un vi-
gile. Si apre lo sportello di una 
Punto della Polizia municipale, 
mentre posteggiamo accanto 
alla Barcaccia: «Dotto’, qui non 
può circolare!». L’ignaro agente 
avrebbe ragione, se non fosse 
per il cartello che vieta il transi-
to a tutti i veicoli, eccezion fatta 
per i taxi, i bus e quelli elettrici. 
«Posso vedere?», chiede men-
tre fa il giro della macchina, 
dando la stura a molti curiosi 
che, approfittando di una pausa 
della pioggia, iniziano ad assie-
parsi attorno al bolide. Tempo 
dieci minuti e la Tesla è circon-
data da una piccola folla. 

L’altro test 
cittadino, 
quello 
della Smart 
elettrica, 
pubblicato  
nel fascicolo
di febbraio. 
Nella pagina  
a fianco,  
la Tesla scatta 
nel traffico
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ome la ricari-
co, lanciando la 
prolunga dalla 
fi nestra?». Mi-
chele M. 32 anni, 

che di Smart ne ha avute tre 
e vive in pieno centro storico 
non è convinto dalla soluzione 
elettrica. Gli diciamo che basta 
collegare una presa della cor-
rente in garage, ma niente, non 
ci sente:  «Non ho il box», dice, 
«e se lo avessi comprerei un’au-
to più grande». Magari con una 
stazione di ricarica sotto casa 
cambierebbe idea? «Neanche 
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Abbiamo portato uno dei primi esemplari elettrici per le strade 
della capitale mondiale delle Smart. Una prova d’uso senza rumore, 
tra sguardi curiosi e domande degli smartisti «tradizionali»

SILENZIO, SI GIRA
DI daniele sparisci

L’amperometro 
(a sinistra) 

indica quanta 
energia si usa 

in tempo reale, 
mentre 

lo strumento 
a destra 

evidenzia 
la riserva 
di carica

C per sogno, se la trovo occupata 
che cosa faccio? E se qualcuno 
stacca la presa?».

Non tutti si lasciano sedurre 
dal fascino delle emissioni ze-
ro, ma la curiosità intorno alla 
nostra Smart elettrica è tanta. 
«Senta, ma questa va a idro-
geno? E come lo fa il pieno?», 
chiede un distinto signore sulla 
cinquantina fi ssando il verde 
iridescente della cellula di sicu-
rezza. Come spiegargli in due 
parole che da un po’ di tempo si 
parla sempre meno d’idrogeno e 
sempre più di auto «alla spina», 
da caricare come un pc o un cel-
lulare? Lo invitiamo a salire a 
bordo per sperimentare di per-
sona un’elettrica pura. 

La Smart in questione non è un 
prototipo da laboratorio, bensì 
un modello che troverà dal con-
cessionario tra un paio di anni. 
Girando la chiave il quadro s’illu-
mina, ma non succede nulla. Non 
un rumore, non una vibrazione. 
Schiacciando l’acceleratore s’ 
inizia a percepire il ronzio del 

propulsore elettrico, che ricorda 
quello di un tram in lontananza; 
il nuovo motore, montato dietro 
al posto del classico tre cilindri 
a benzina o diesel, smuove l’uti-
litaria catturando l’energia ne-
cessaria dai 280 kg di batterie 
agli ioni di litio collocate sotto 
al pavimento. L’accelerazione è 
un allungo progressivo e deciso. 
Il contagiri è sparito, mentre la 
trasmissione è costituita da un 
unico rapporto, che ha il vantag-
gio di eliminare le incertezze e 
i vuoti del cambio robotizzato 
della Smart, aumentando il con-
fort. Soddisfatto del breve tour 
tecnologico, l’accompagnatore 
si congeda, ma un attimo prima 
c’inchioda con la madre di tutte 
le domande: «Scusi, ma che suc-
cede se le batterie si scaricano 
del tutto mentre sono in giro?». 

Lo stesso interrogativo lo ab-
biamo sentito ripetere tutto il 
giorno da tassisti e motociclisti, 
da passanti incuriositi, da altri 
smartisti in coda sul Lungote-
vere, persino dagli stranieri in 
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«

ni da supersportiva. Quella che 
abbiamo tra le mani è la Signa-
ture 250. Duecentocinquanta, 
come gli esemplari prodotti di 
questa edizione limitata del-
la spider da 150.000 euro che 
porta il nome del suo inventore, 
il fisico americano di origini ser-
be Nikola Tesla. Distesi a pochi 
centimetri dal suolo, avvolti da 
un guscio di carbonio colorato 
di giallo acido e con quasi 288 
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quanto fa con un pieno?
Lasciata piazza di Spagna, ci 

avventuriamo per via del Corso 
e via del Tritone; poi c’infiliamo 
nel traforo, sbucando in via Na-
zionale. Ciò che stupisce è la 
straordinaria motricità dell’au-
to, anche sui sampietrini bagna-
ti: i quasi 300 cavalli vengono 
scaricati a terra attraverso una 
sofisticata gestione elettronica 
della trazione. Quanto all’auto-
nomia promessa, è di 350 km 
con un pieno di energia: l’ab-
biamo messa alla prova per un 
giorno intero nel traffico, anche 
con allunghi su stradoni perife-
rici e accelerazioni improvvise. 
Alla fine l’auto ha mantenuto 
la promessa, o quasi, con oltre 
300 km di percorso. Con una 
guida un po’ meno nervosa, la 
Tesla può arrivare a 350 km. 

Anche l’esperienza della ri-
carica è stata semplice: basta 
attaccare il connettore al boc-

chettone sulla fiancata e allac-
ciarsi a una normale presa di 
corrente, per arrivare in sette 
ore, con un costo di 3 euro (ma 
questo potrebbe variare a se-
conda del contratto di fornitu-
ra), a una ricarica completa. In 
aggiunta, si possono acquistare 
caricatori rapidi, che permetto-
no di fare il pieno in tre ore o un 
rabbocco in meno di una. 

Viaggiare sulla Roadster en 
plein air è come andare a vela: 
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appena partiti, si percepisce 
soltanto il rumore aerodinami-
co del vento. Poi, oltre i 60 km/
h, s’inizia a sentire il rumore del 
rotolamento degli Yokohama 
asimmetrici: 225/45 con cerchi 
da 17” dietro e 195/50 con i 16” 
davanti. La trazione è posterio-
re, il pacco batterie e il modu-
latore sono alloggiati anch’essi 
sul retro. Con la conseguenza 
di un bagagliaio piccolo, giusto 
lo spazio per un paio di valiget-
te 24 ore. 

Scatto bRuciante
Imboccata via Nazionale, dia-

mo sfogo al motore elettrico 
scattando al verde di un sema-
foro: nonostante il peso delle 
batterie la zavorri un po’, lo 
spunto è di quelli che si nota-
no. E, infatti, quando siamo in 
largo Magnanapoli ci affianca 
uno scooterista trafelato: «Ma 
è elettrica?», chiede, allibito. 
«L’ho vista volare senza nem-
meno un fruscio!». Il peregri-
nare per le strade romane in 
questo test cittadino ci porta in 
piazza del Popolo, dove i primi 
a darci il benvenuto sono due 
carabinieri: non per intimar-
ci di levare il disturbo, ma per 
dare un’occhiata. Dopo qualche 
istante di perplessità, parte la 
raffica di domande e la più get-
tonata è sempre: «Che autono-
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mia ha?». I romani (ma non sol-
tanto loro) sembrano terroriz-
zati all’idea di rimanere senza 
energia nel traffico, in una città 
dove ogni giorno il medesimo 
percorso ha durata e, dunque, 
consumi diversi. La Tesla Road-
ster ha anche un sistema di re-
cupero di energia che si attiva 
non appena si toglie il pedale 
dall’acceleratore. Una lancetta 
sul cockpit - dove c’è pure l’in-
terfaccia per iPod e iPhone - ci 
dà soddisfazione, informandoci 
su quanto stiamo recuperando. 
Unico neo: in città si rivela un 
sistema un po’ pericoloso, in 
quanto, a causa di questa sorta 
di kers, il freno motore è esube-
rante e, dunque, può capitare 
che in pendenza la macchina si 
arresti completamente, senza 
che gli stop si accendano, come 
ci è accaduto in via del Trito-
ne. Ci assicurano, comunque, 
che la Tesla è a conoscenza del 
problema e sta lavorando per 
risolverlo. L’assetto è rigido, ma 
non spacca la schiena, anche se 

La presa 
per la ricarica:  
per fare 
il «pieno»  
ci vogliono  
sette-otto ore.  
A sinistra, 
la Tesla 
Roadster 
nel traffico del 
Lungotevere. 
In alto, 
una silenziosa 
sortita 
in piazza  
del Popolo

•  «In tutto abbiamo 
consegnato 1.050 
autovetture in due 
anni. E in Europa, dove 
abbiamo iniziato  
le vendite solo sei 
mesi fa, ne abbiamo 
già piazzate 250. Due 

di queste sono andate a clienti italiani, anche 
se qui dobbiamo ancora sbarcare in via ufficiale». 
Cristiano Carlutti, vicepresidente vendite 
Tesla per l’Europa (nella foto), è fiducioso. 
«Dopo l’estate apriremo un primo punto vendita 
a Milano, in centro. Per ora i clienti ricevono 
assistenza a domicilio. Se il problema 
non può essere risolto in loco, la vettura viene 
trasportata nel nostro centro in Germania».

Mercato italiano

È in arrivo dopo l’estate

le buche si fanno sentire. Men-
tre terminiamo il giro, in piazza 
Barberini un ragazzo in motori-
no rischia lo schianto perché, a 
furia di guardarci, non si accor-
ge del marciapiede della Fonta-
na del Tritone. Si riprende all’ul-
timo, frena, sorride e fila via. 
Elettrizzato dalla Tesla.  ••••


